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citazioni di Assagioli sulle ‘subpersonalità e funzioni psichiche’

SUBPERSONALITÀ E FUNZIONI PSICHICHE

Nella psicosintesi sosteniamo che nulla deve essere condannato, distrutto, o eliminato. Possiamo valerci di ogni funzione ed elemento della nostra psiche, a condizione che ne comprendiamo la natura e lo scopo, e che li mettiamo nella giusta relazione con il tutto.
Ogni tendenza fondamentale è in realtà una entità autonoma, e le combinazioni, le condizioni e sublimazioni riproducono in ogni uomo una fauna interna, un regno animale la cui ricchezza sta al pari di quella esterna. Veramente, si può dire che in ognuno di noi ci sono sviluppati ed attivi, in varia misura, tutti gli istinti e tutte le passioni, tutti i vizi e tutte le virtù, tutte le tendenze e tutte le aspirazioni, tutte le facoltà e tutte le doti dell’umanità. (Keyserling)

La molteplicità è grande, i conflitti sono numerosi e penosi; ma in fondo questa molteplicità è ricchezza. I grandi uomini sono stati spesso i più complessi, quelli che hanno presentato maggiori contrasti.

Ogni individuo è un complicato intreccio di innumerevoli e dissimili elementi che hanno origini molto diverse, che esistono a vari livelli psichici e che agiscono e reagiscono gli uni sugli altri formando in ogni persona una combinazione nuova, unica.

Ma non basta. Quella combinazione di elementi non è statica: nuovi elementi entrano continuamente a farne parte, mentre altri se ne distaccano e altri ancora si trasformano per un loro processo organico di sviluppo e di trasmutazione. Così l’essere umano che noi tentiamo di comprendere cambia di continuo a guisa di proteo sotto il nostro sguardo meravigliato.

Per comprendere qualsiasi cosa in psicologia, bisogna tener sempre presente la molteplicità della natura umana, i suoi vari livelli, le diverse subpersonalità che esistono contemporaneamente in noi. Quindi ci può essere sofferenza a un livello e gioia a un altro. Non si neutralizzano, coesistono; e in questi casi si potrebbe chiamare una “coesistenza pacifica”.

Il male non consiste quindi nelle cose o nelle forze che sono in noi, ma nel disordine, nell’anarchia, nella mancanza di disciplina, di armonia, di sintesi.

Il logos tende sempre a modellare la diffluente plastica sostanza vitale e psichica in forme ben definite.

Eros e logos non si trovano mai allo stato puro e assolutamente divisi: senza la presenza di entrambi non vi è vita.

La sublimazione è uno dei più importanti compiti della volontà.

A causa della molteplicità della natura umana e dell’esistenza in noi di subpersonalità varie e spesso contrastanti, la gioia a un certo livello può coesistere con la sofferenza ad altri livelli. Ad esempio, ci può essere la gioia di dominare una subpersonalità indisciplinata, anche quando la subpersonalità stessa vive ciò come un’esperienza dolorosa. Si può provare gioia perfino mentre uno sente dolore grazie alla vivida anticipazione di una futura desiderata realizzazione o soddisfazione.

Primo compito fondamentale della volontà è di non subire il dominio delle idee-forza, complessi o subpersonalità. Perciò bisogna riconoscerli, non identificarsi con essi, o disidentificarsi da essi, ed essere invece noi a dominarli. Il secondo compito è quello di utilizzarli opportunamente secondo i bisogni, le circostanze e gli scopi che ci siamo proposti. Il terzo compito è quello di modificare, plasmare tali subpersonalità, o addirittura di promuovere la formazione di nuove.


I rapporti fra la mente e le altre funzioni psicologiche, impulsi, emozioni, sentimenti e immaginazione sono tutt’altro che soddisfacenti e pongono problemi di importanza basilare nell’educazione. Nella maggior parte dell’umanità la mente è subordinata agli impulsi e alle emozioni, e viene utilizzata per razionalizzarli, cioè per giustificarli, e come aiuto per raggiungere i loro fini. In tal modo si può dire che la mente sia al servizio del desiderio.

Lo sforzo infruttuoso per dominare la mente dimostra che vi è un conflitto, e conflitto significa che vi sono due parti in contrasto. Perciò questa consapevolezza del conflitto è preziosa in quanto mette in evidenza la distinzione tra l’Io, con la volontà, e la mente, pigra o ribelle, che ha, in un certo modo, una vita sua propria.

Il recitare una parte, o meglio delle parti, nella vita, costituisce una tecnica psicosintetica di importanza fondamentale. Si potrebbe forse considerarla quale la tecnica centrale dell’arte di vivere, con cui tutte le altre sono collegate e da cui in un certo senso dipendono.

In generale si può dire che nello svolgere una funzione è opportuno da principio dedicare ad essa la massima attenzione, un grande impegno per imparare ad esercitarla bene. Poi, con il crescente esercizio, ciò non occorre più e si può svolgerla con sempre minore “partecipazione”, soprattutto emotiva, e allo stesso tempo sempre meglio. Questo corrisponde a quello che avviene agli attori via via che ripetono le recite della stessa commedia o dramma. Un altro metodo utilissimo è quello della preparazione all’azione mediante l’esercizio dell’“allenamento immaginativo”.

Vi sono poi i rapporti fra il regista e gli attori. Qui il successo dipende dall’abilità e dall’autorità del regista, dalla sua volontà, dalla sua capacità di dirigere, di insegnare. Suoi compiti sono: l’allenamento dei singoli attori, la loro azione combinata, poi la “messa in scena” della commedia. Nella vita ciò significa sviluppare, allenare, armonizzare e far cooperare fra loro le nostre varie subpersonalità.

Nessun essere umano esiste e si manifesta soltanto nella natura e nelle sue funzioni maschili e femminili. In ogni essere umano vi è una parte - sempre più grande quanto più è evoluto - che è al di fuori e al disopra di quelle funzioni specifiche. Perciò ogni essere umano deve essere considerato e trattato innanzitutto come persona, con la sua dignità, il suo valore, le sue finalità come tali.

Per quanto importanti e nobili siano quelle funzioni, esse non costituiscono, e non devono assorbire, tutto l’essere umano. In ognuno ci sono aspetti, sentimenti, attività all’infuori di quelle funzioni. Vi sono l’attività conoscitiva, la ricerca del vero, il senso morale, il senso estetico, il senso sociale, l’amore altruistico, il sentimento religioso, i quali sono tutti indipendenti dal sesso. Possono riceverne coloriture, possono costituirne campi e occasioni di manifestazione, ma essenzialmente ne sono indipendenti.

Inoltre si può affermare un fatto che a tutta prima può sembrare paradossale. Quanto più una persona è svincolata, non identificata con quelle determinazioni psicosessuali, tanto meglio può svolgere le funzioni specifiche del proprio sesso ed evitarne le limitazioni e le esagerazioni. Una madre che abbia una sua vita personale propria, interessi culturali, religiosi, sociali è miglior madre di una che sia esclusivamente materna. Può dedicare meno tempo, secondo l’orologio, ai figli, ma il tempo che dà loro ha un valore, un’elevatezza e produce un’azione educativa molto maggiore da quello dato dalla madre solamente materna, che spesso è possessiva e gelosa. Questo è un punto importante: non c’è contrasto, non vi è antinomia fra le parti della personalità indipendenti della costituzione psicosessuale e le funzioni tipiche necessarie che ognuno svolge come uomo o come donna.

Raramente la subpersonalità arriva ad essere coerente e organica; generalmente resta incompleta, immatura, inadeguata all’arduo compito che dovrebbe svolgere. Talvolta invece assume un “posto psicologico” eccessivo, tale da tendere ad assorbire l’intera personalità.

Nella psicologia antica, pre-scientifica, le subpersonalità erano chiamate passioni. Invero, ogni desiderio intenso, ogni interesse dominante, è in un certo senso una subpersonalità, che persegue con molta abilità il proprio fine.

In tutte le applicazioni della Psicosintesi occorre innanzitutto rendersi consapevoli - e rendere consapevoli gli altri - dell’esistenza di queste immagini. Questo costituisce una parte importante della fase analitica, o psicoanalitica, preparatoria della Psicosintesi vera e propria. Per farlo occorre non soltanto ricercare i traumi o le impressioni del passato, ma anche, anzi soprattutto, analizzare la situazione attuale, esistenziale, in cui le varie immagini e modelli, che talvolta arrivano a essere delle vere subpersonalità, coesistono e lottano fra loro. Sono questi conflitti che suscitano nel soggetto il senso di incertezza, di smarrimento, e possono arrivare a produrre vari disturbi neuropsichici.

Quando ci si rende conto di quanto ogni essere umano sia complesso, multiforme, contradditorio, quanto sia un insieme di elementi diversi e contrastanti (cominciando da ognuno di noi!), allora si diventa comprensivi e tolleranti.

Vi è una prima distinzione, tre principali livelli del nostro essere: inconscio inferiore, medio e superiore, dai quali partono continui influssi, o correnti di energie, nel campo della coscienza, che si può considerare come il campo di battaglia fra tutti questi influssi di diversa natura, origine e valore. Al centro della coscienza c’è l’Io cosciente, che generalmente è sommerso da questi contenuti e si identifica via via con l’uno o con l’altro; quindi non ha stabilità, non ha coerenza, non ha pace. Nei casi migliori, all’Io arrivano anche gli influssi del Sé spirituale, il che da un lato è un aiuto, ma dall’altro è anche una complicazione, in quanto l’afflusso delle energie spirituali crea nuovi problemi e conflitti.

Da ciò si possono trarre importanti deduzioni pratiche. La prima è che occorre innanzitutto proporsi di attuare la propria psicosintesi o, più realisticamente, una certa misura di dominio e di regolazione delle proprie tendenze contrastanti e dei propri personaggi interni. Evidentemente se ci sono dei conflitti, delle subpersonalità contrastanti in noi, non ci può essere armonia con un’altra persona. Infatti la nostra subpersonalità A può essere in armonia col coniuge, ma la subpersonalità B è invece in contrasto. E lo stesso può avvenire nell’altro.

Ormai sappiamo che il nostro carattere, lungi dall’essere rigido e immutabile, si modifica ogni giorno per l’azione di innumerevoli influssi, sia che noi ne siamo coscienti o no. Si tratta quindi di decidere se tali modificazioni devono essere lasciate al caso, e quindi restare lente, contraddittorie, caotiche e spesso nocive, quali sono ora, oppure essere prodotte coscientemente, coordinate secondo un piano armonico, intensificate e dirette a liberarci dalle tendenze non desiderate e a realizzare una vita psichica più alta, più libera e più feconda. Non vi sono scuse per non intraprendere quest’opera di dominio della nostra psiche e per non continuarla incessantemente ogni giorno e per tutta la vita.

Man mano che le esigenze primarie dell’uomo vengono gratificate, gradualmente emerge e si fa sentire la forza (della volontà), e ci attrae verso espansioni di coscienza e realizzazioni sempre più grandi, il richiamo di quelle che Maslow ha definito le esigenze superiori. Ciò non accade solo per l’amore e la volontà, ma anche nel caso di altre funzioni come il desiderio, l’immaginazione e l’attività mentale.

Le sub-personalità non rimangono chiuse in loro stesse, ma agiscono continuamente l’una sull’altra, si alleano, litigano fra di loro, è un continuo interagire. Ammettere l’animo molteplice non significa affermare l’esistenza di parti statiche, l’una accanto all’altra coartate. Esse agiscono e reagiscono continuamente fra di loro. È la drammaticità della vita umana, dove il desiderio di guadagno, ad esempio, lotta con la pigrizia, il desiderio sessuale con la paura della malattia, in un continuo azzuffarsi di sub-personalità. Basta pensare a come passeremo la serata e ci sono subito quatto o cinque parti che si scontrano per imporre il loro punto di vista e magari de si alleano contro una terza. Per questo ci vuole l’Io vigile, l’Io regista che le domini.
